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Disegno di legge 1167-B, comma 8, art. 48
 
 
Il fenomeno della dispersione scolastica, nell’ambito dell’obbligo di istruzione previsto dalla legge 296 del 2006, necessita di una approfondita analisi  in grado di cogliere appieno la complessità delle ragioni che spingono migliaia di giovani a compiere una scelta, il più delle volte irreversibile e dalle forti implicazioni sociali, professionali ed economiche proprie della vita di ognuno.
 
Per comprendere l’entità della problematica ora evidenziata, basti pensare che soltanto nella fascia di età compresa tra i 14 e i 17 anni sono circa 126 mila i ragazzi che rischiano di ingrossare le fila dei drop-out. Giovani che, da una parte, non trovano una rispondenza delle loro inclinazioni nell’offerta del sistema educativo e, dall’altra, vivono spesso in aree, contesti territoriali o familiari espressione di un maggiore disagio sociale ed economico. 
 
Ci troviamo, in sostanza, di fronte ad un fenomeno che richiede un approccio ed una riflessione di sistema, al fine di articolare una proposta di intervento realmente in grado di contrastare efficacemente le criticità presenti.  
 
In questo contesto si inserisce l’emendamento al disegno di legge 1167-B, che consentirebbe l’adempimento dell’ultimo anno dell’obbligo di istruzione anche attraverso il canale dell’apprendistato per l’espletamento del cosiddetto “diritto-dovere”.
 
Lo strumento contrattuale ora richiamato potrebbe rappresentare una significativa opportunità per molti giovani che, non in sintonia con gli attuali percorsi scolastici, scelgono di abbandonare la scuola dell’obbligo prima del compimento del sedicesimo anno di età senza conseguire una qualifica o un titolo di studio. Circostanza alla quale rischia poi di sommarsi l’utilizzo degli stessi ragazzi in forme di lavoro irregolare.
 
Occorre, però, sin da subito riflettere sul fatto che nel nostro ordinamento l’apprendistato per il diritto-dovere -sebbene siano trascorsi 7 anni dall’entrata in vigore del decreto legislativo n. 276 del 2003- risulta sostanzialmente inapplicato a causa della mancata definizione, da parte dei soggetti preposti, della normativa di attuazione atta a definire compiutamente i percorsi di istruzione e formazione da realizzare durante lo svolgimento del rapporto di lavoro. 
 
Del resto l’art. 48 del predetto decreto legislativo è rubricato Apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione. Siamo dunque in presenza di una tipologia contrattuale che ha il grande merito di ricomporre la frattura (culturale) tra istruzione, formazione e lavoro, trovando nel contemperamento di questi tre elementi la formula giuridico-sociale imprescindibile per offrire ai giovani una reale opportunità, nonché un’alternativa per contrastare l’abbandono scolastico e consentire il conseguimento di una qualifica professionale.
 
Tuttavia, non possiamo fare a meno di sottolineare che fino ad oggi il mancato decollo dell’apprendistato nella modalità del diritto-dovore è da ascriversi all’incapacità dei diversi livelli di competenza di produrre un’azione comune in grado di produrre quell’equilibrio tra istruzione, formazione e lavoro indispensabile per offrire una risposta certa all’esigenze complementari dei giovani e delle imprese.   
 
Per tali ragioni la previsione contenuta nell’emendamento al collegato lavoro della Finanziaria 2010, riguardante la possibilità di completare l’obbligo scolastico anche con l’apprendistato, deve essere più attentamente valutata. 
 
Ciò detto, la possibilità di avviare percorsi di apprendistato con ragazzi che abbiano compiuto 15 anni costituisce un importante passo in avanti verso il riconoscimento del valore educativo e di trasmissione di valori insiti nei processi lavorativi. In tal senso, si torna a considerare l’impresa come luogo formativo per definizione, che (ricordiamolo) proprio nel binomio Artigianato-apprendistato trova il suo momento più alto e qualificante. Occorre, però,  sottolineare che il ruolo dell’impresa non può essere sostitutivo rispetto all’istruzione che la scuola dell’obbligo deve fornire, affinché tutti i giovani possano avvalersi di un livello omogeneo di competenze e che potremmo, per brevità, definire di cittadinanza.
 
È necessario pertanto agire in un’ottica integrata di piena valorizzazione degli strumenti e delle risorse che i diversi soggetti, istituzioni e imprese, possono far valere. 
 
Accanto ad un percorso formativo incentrato sulla formazione in azienda devono, quindi, essere individuati interventi incisivi per la strutturazione di una valida offerta di istruzione, rimessa in capo ai soggetti accreditati, che sappia sapientemente coniugare il percorso di istruzione e di formazione all’interno del contratto di apprendistato.
 
Soltanto in questo modo sarà infatti possibile traguardare il duplice risultato di garantire effettivamente il diritto all’istruzione e alla formazione professionale dei giovani, nonché incidere in modo significativo sul problema della dispersione scolastica.
 
Diversamente, in assenza di coordinamento, si corre il rischio di depotenziare il canale del diritto-dovere che, invece, l’esperienza comparata dimostra essere un valido strumento in presenza dei necessari fattori di contesto sopra richiamati.
 
Non dimentichiamo che la scelta compiuta dal precedente Governo nel 2006 di elevare da 15 a 16 anni di età l’obbligo di istruzione scolastica, seppur maturata all’interno di una valutazione condivisibile, non ha prodotto i risultati attesi in ordine al contrasto dell’abbandono scolastico proprio perché ha difettato di un adeguato coordinamento di sistema. I 16 anni corrispondono infatti al primo biennio delle scuole superiori mentre, come noto, i percorsi professionali terminano il primo ciclo alla fine del triennio.
 
In conclusione, le scriventi Confederazioni sottolineano l’esigenza di avviare una più approfondita analisi in materia, al fine di costruire risposte esaustive in ragione della complessità del fenomeno.
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